
IN ITALIA 

Il vicepresidente del Consiglio contro 
il decreto che riporta i boss in Sicilia 
«Il governo non era stato informato» 
La Malfa: «I capiclan nelle isole deserte» 

I giudici palermitani contro la superprocura: 
«Può diventare un nuovo centro di potere» 
Dura replica del ministro della Giustizia: 
«Vi opponete perché siete degli anarchici» 
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«Scotti sbaglia, è meglio il confino» 
Anche Martelli è polemico, sulla lotta alla mafia è scontro 
Marito e moglie 
uccisi a Palermo davanti 
alla figlia di 5 anni 
Agguato ed esecuzione nel tardo pomeriggio di ieri 
nella centralissima via della Libertà a Palermo. An­
gelo Calabrese, 28 anni, e la moglie Germana Car­
rella, 26 anni, sono stati uccisi a colpi di pistola da 
due killer, sulle scale dell'asilo dove erano andati a 
riprendere la figlioletta di appena cinque anni. La 
bimba si è salvata; la madre le ha fatto da scudo. 
Ancora incerte le cause del duplice delitto. 
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••PALERMO. Agguato a 
colpi di pistola per una gio­
vane coppia di sposi. Angelo 
Calabrese, 21$ anni, operalo, 
e sua moglie Germana Car-
della, 26 anni, sono stati uc­
cisi ieri sera a Palermo sotto 
gli occhi della loro figlioletta, 
Serena di cinque anni. L'ag­
guato è scattato ieri pomerig­
gio poco dopo le 19 nella 
centralissima via Libertà, in 
uno dei quartieri «in- della 
citta. 

I killer hanno sparato sulla 
soglia di un «silo nido: il Car­
dali School, frequentato dai 
figli della borghesia palermi­
tana. I sicari, almeno due, so­
no giunti a bordo di una mo­
tocicletta, hanno atteso che 
Angelo Calabrese e sua mo­
glie uscissero dall'asilo dove 
erano andati a prendere la li-
glia, quindi'll hanno affronta­
ti 'stille scale dell'istituto. Il 
primo a cadere sotto i colpi 
d^gU^tsassitii e stato-Ange­
lo: due prolHtili gl[ hanno 
trapassato il cranio. L'uomo 
si è accasciato in una pozza 
di sangue, mentre Germana 
Cartella, tra le urla della gen­
ie, è ritornai.» sui suoi passi 
cercando rifugio all'Interno 
della scuola. Ma il suo e stato 
un tentativo vano. I sicari 
l'hanno inserita, raggiunta 
ed uccisa. 

La donna, con il suo cor­
po, ha fatto da scudo alla fi­
glia che teneva per mano, 
terrificante la scena che si è 
presentata dnvanti agli occhi 
dei primi poliziotti giunti sul 
posto. Marito e moglie erano 
distesi a poca distanza l'uno 
dall'altra, meitre la bambina 
e rimasta immobile in un an­
golo con il grembiule e il pa­
nierino Imbrattati di sangue. 

Sia Calabrese che la mo­
glie non avevano precedenti 
penali, una coppia di giovani 
come tante. Agguato mafio­
so? Regolamento di conti al­
l'interno di trafficanti di dro­
ga? 

•Noi non si amo in grado di 

fare nessuna ipotesi-, dice il 
' ' vicecapo della squadra mo­

bile Guido Longo, «mi sento 
comunque di escludere la 
matrice mafiosa del duplice 
omicidio». Un giallo che è 
stato alimentato anche dal­
l'inconsueto riserbo dietro 
cui si sono trincerati gli inve­
stigatori che soltanto a tarda 
sera hanno i fornito i nomi 
delle vittime. Tuttavia la di­
namica dell'agguato sembra 
tipica delle esecuzioni ma-

, fiose. , 
Gli investigatori per tutta la 

sera hanno cercato un indi­
zio tra le parentele delle due 

. persone uccise alla ricerca di 
un elemento che li mettesse 
sulla strada giusta. Ma questa 

- ricerca-finora-non ha dato 
alcun esito. Il questore, Fer­
dinando Masone, avvertito 

-, subito dal capo della Mobile, 
. -. Arnaldo La Barbera, ha tenu­

to un vertice in questura a cui 
; hanno preso parte tutti i suoi 

più stretti collaboratori. 
Dalla storia personale di 

Angelo Calabrese, dopo una 
prima approfondita indagine 
conmdotta dagli «007» della 
Mobile di Palermo, è venuto. 

• comunque, a galla un parti­
colare che potrebbe risultare 
importante: l'uomo da qual­
che tempo, dopo aver fatto a 
lungo l'operaio in una picco­
la impresa, aveva deciso di 
mettersi in proprio, avviando 
l'attività di una azienda a 
conduzione familiare che si 

1 occupava di saldature degli 
infissi. Ha pagato con la vita 
il rifiuto ad una richiesta di 
«pizzo»? Un'ipotesi, questui-

- lima, che gli inquirenti non 
, trascurano; 

Le indagini sul duplice 
1 omkliclo sono coordinate 

dal sostituto procuratore Sai-
' valore Di Vitale che, dopo 
' una prima ricognizione sul 

luogo del delitto, ha disposto 
il trasferimento delle salme 
all'Istituto di medicina legale 
del policlinico di Palermo 
per l'autopsia. OF.V. 

Martelli contro Scotti. Il ministro della Giustizia attac­
ca il suo collega degli Interni per il decreto che ha ri­
spedito a casa i boss inviati al soggiorno obbligato: 
•Bisognerà trovare una strada diversa», dice Martelli. 
E aggiunge: «Il governo non era stato informato dell'i­
niziativa di Scotti». Il vicepresidente del Consiglio per 
il ripristino del confino dei boss nelle isole minori. 
Accusati di anarchia i giudici di Palermo. 

_ _ DALLA NOSTRA REOAZIQNE 

FRANCESCO VITALI . 

•*• PALERMO. La lotta alla 
mafia diventa rissa istituziona­
le. Dopo il segretario del Pri, 
Giorgio La Malfa, anche il vice-
precidente del Consiglio e mi­
nistro della Giustizia, Claudio 
Martelli, si scaglia contro il suo 
collega degli intemi Scotti e 
contro il decreto che ha ripor­
tato in Sicilia i boss inviati a 
soggiorno obbligato in alcune 
atta del Nord. È una polemica 
dai toni roventi.leri mattina, 
nel corso di una conferenza 
Mampa nella sede del Psi sici­
liano, Martelli non poteva es­
itile pio duro nei confronti del 
tuo collega. Ha detto il vice­
presidente del Consiglio: «La 
Malfa ha fatto bene a sollevare 
il problema. Non mi pare che il 
rimedio adottato da Scotti sia 
quello giusto, penso che al più , 
presto il governo dovrà trovare 
una strada diversa. Chi rappre­
senta un pericolo per la sicu­

rezza dei cittadini o addirittura 
un contagio malavitoso è peri­
coloso ovunque ma, soprattut­
to, si deve ritenere che lo sia 
nel suo ambiente-. Cosa pro­
pone Martelli? Non lo dice 
chiaramente ma il vice presi­
dente del Consiglio sembra 
proprio intenzionato a muo­
versi in direzioni! del ripristino 
del vecchio confino. Ascoltia­
molo ancora: «Forse la soluzio­
ne più opportuna è quella di 
una via diversa anche se non 
nuova che comunque richiede 
un'attenta valutazione di carat­
tere legislativo che potrebbe 
essere quella di assegnare i 
boss a domicili in luoghi tali da 
escludere il rischio di collega­
menti continui con cosche e 
clan e quindi la diffusione e la 
penetrazione nel territorio di 
organizzazioni malavitose». 
Spedire i boss nelle isole mino­
ri: da Favignana a Ustica, dal­

l'Asinara a Pantelleria. È la ria­
bilitazione del conlino, un isti­
tuto giuridico abolito con la 
legge del 1988 ma che adesso 
viene rispolverato per far fron­
te ad una situazione d'emer­
genza. Specifica Martelli: -Non 
a caso ho adottato un linguag­
gio cauto: c'è una questione di 
principio che deve essere valu­
tata e studiata attentamente 
prima di sbandierare una solu­
zione tipo confino-. Più esplici­
to era stato qualche ora prima 
ai microfoni del Grl, il segreta­
rio del Pri La Malfa: «Credo che 
i boss debbano esser confinati 
in un'isola deserta». E proprio 
in tre paesini della costa sarda 
erano stati spediti nel lontano 
1984 tre boss di prima gran­
dezza: Giuseppe Madonia, Ar­
mando Buonanno e Vincenzo 
Puccio. Erano accusati di aver 
ucciso il capitano dei carabi­
nieri Emanuele Basile. Fuggi­
rono tutti e tre a bordo di un 
motoscafo. Lasciarono un bi­
glietto dedicato allo Stato: «Ar­
nvederci». Buonanno e Puccio 
sono stati poi ammazzati. Giu­
seppe Madonia, invece, è uno 
dei boss rimpatriati nei giorni 
scorsi da Scotti. Insomma, 
questo decreto che ha consen­
tito ai padrini di Cosa Nostra di 
far ritomo nelle loro case è un 
ennesimo pasticcio all'italiana 
che rischia di avere effetti de­
vastanti in tema di lotta alla cri­

minalità organizzata. Ma non 
solo. Martelli, infatti, non esita 
a dire che nessuno, in consi­
glio dei ministri, aveva sentito 
parlare di una soluzione come 
quella che poi è stata adottata 
dal ministro degli Interni: «Nes­
suno ha mai prospettato che 
per decreto si riportassero i 
boss a casa loro, per decreto si 
intendeva corrispondere al­
l'ansia e alla preoccupazione 
di comunità del nord Italia 
esposte aiie conseguenze di 
questa ospitalità. E debbo dire 
che nel Consiglio dei ministri 
ciò che è stalo comunicato è 
stalo questo: non è stato detto 
ii rimandiamo a casa. A chi gli 
fa notare che il decreto è già 
stato pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale, Martelli risponde: 
«Non è il primo caso in cui la 
coperta della giustizia risulta 
troppo corta. Se si coprono i 
piedi resta fuori la testa e vice­
versa. Quindi: o si allungano le 
coperte o se ne trovano delle 
altre-. 

Venuto in Sicilia per soste­
nere la candidatura di Filippo 
Fiorino, il deputato dalla fac­
cia di pietra, che non nascon­
de le sue ambizioni di sostitui­
re il vecchio Lauricella al verti­
ce dell'Ars, Martelli trova poco 
spazio per la propaganda elet­
torale. Cosi, dopo aver pole­
mizzato con Scotti si trova ad 
affrontare un altro spinosissi­

mo problema. I giudici della 
Procura di Palermo, con una 
lettera indirizzata allo stesso 
Martelli e al Csm, respingono 
le ipotesi della costituzione di 
una superprocura che «finireb­
be col diventare un nuovo cen­
tro di potere-. Il ministro della 
Giustizia replica duramente 
definendo quei giudici anar­
chici. Dice: «L'idea della super-
procura nazionale era stata 
lanciata dai repubblicani, di 
coordinamento regionale ave­
va invece parlato il presidente 
de! Consigliò. Il ministro di 
Grazia e Giustizia ha individua­
to una terza soluzione: stabili­
re un coordinamento naziona­
le al livello di procure generali. 
Può darsi che ciò non sia suffi­
ciente ma è certamente un 
passo nella direzione giusta e 
non credo debba suscitare al­
larmi e preoccupazioni se non 
in chi ha una concezione un 
po' anarchica del ruolo della 
pubblica accusa-. Fin qui Mar­
telli e la sua polemica con 
Scotti e con i giudici. Il cittadi­
no è disorientato e ancor di 
più lo sono le forze dell'ordine. 
Ascoltiamo il racconto di un 
carabiniere di Palermo: «Qual­
che giorno fa ho fatto quasi 
duemila chilometri per trasferi­
re tre mafiosi dall'Ucciardone 
al carcere di Pisa. Quando so­
no tornato me li sono ritrovati 
davanti. Questa è l'Italia 

Imbarazzato dietrofront del ministro: 
«No, i boss non torneranno tutti a casa» 
Imbarazzato dietrofront del ministro Scotti •su! decre­
to che rimanda a casa i boss in soggiorno obbligato. 
Le accuse di La Malfa? «Scherzi preelettorali», ha re­
plicato durante una conferenza stampa. «Si discuta 
in Parlamento», chiede il Pds in una interrogazione. 
Rottura anche nella maggioranza: Andò (Psi) accu­
sa Scotti di «portare la responsabilità di un decreto 
che rappresenta una vittoria della mafia». . 

mmcoFiBRno 
••ROMA. «Caroministro,co­
si si fa un regalo ai mafiosi». 
Dopo le bordate di Giorgio La 
Malfa sulla decisione di rispe­
dire a casa pericolosissimi 
boss dal soggiorno obbligato, 
il ministro dell'Interno fa dietro 
front Preceduto da un imba­
razzato comunicato del suo uf­
ficio stampa («la circolare ri­
chiedeva ai prefetti esclusiva­
mente di effettuare una rico­
gnizione sulle presenze dei 
soggetti in soggiorno obbliga­
ti/») , ieri Scotti ha fornito la sua 
interpretazione in una confe­
renza stampa a Montecitorio. 
Le accuse di La Malia? «Brutti 
scherzi giocati dal clima eletto­
ri le e dalla ricerca dei voti», ha 
di!tto il ministro. Il trasferimen­
to in Sicilia dei boss, infatti, è 

solo «presunto^ nulla è ancora 
definito, e non <"e «niente di 
più lalso» delle accuse mosse 
dal segretario repubblicano. 
Nella sua visita a Corieone (il 
paese di Luciano Ugglo), il re­
sponsabile dell'Interno precisa 
di non ave. mai annunciato il 
trasferimento nelle loro regioni 
d'orìgine dei capimalia, ma di 
essersi limitato a ragionare sul­
le «nuove disposizioni di legge 
in materia», proprio quelle che 
permetteranno il rientro dei 
boss, ribatte il Pri. «È assurdo -
ha replicato Scotti - sollevare 
questi problemi in campagna 
elettorale, come se qualcuno 
pensasse di inquinare il voto; 
basterebbe leggere attenta­
mente la legge per capire che 
non possono esserci trasferi­
menti in corso». Quindi, assi­

cura il ministro, «non c'è nes­
sun regalo alla mafia, ma l'ob­
bligo per i mafiosi di soggior­
nare in un paese scelto dal 
magistrato» (mentre la legge 
del 1988 permetteva al boss di 
proporre al magistrato la loca­
lità, ndr). 

Parole che non hanno asso­
lutamente convinto i partiti né 

abbassato 11 livello della pole­
mica. Il Pds ha ieri presentato 
una interrogazione parlamen­
tare sul «rimpatrio» dei boss, 
nella quale si giudicano le de­
cisioni di Scotti «non legittime 
e pericolose soprattutto per la 
Sicilia dove si voterà il 16 e 17 
giugno, stante la nota capacità 
di controllo del voto di cui di­
spongono i mafiosi». Una que­
stione, quella del controllo del­
le preferenze (in Sicilia si vote­
rà ancora col «vecchio siste­
ma»), sollevata nel corso di 
una intervista ad un quotidia­
no dal giudice Paolo Borselli­
no. «I boss - ha detto il magi­
strato - controllano nell'Isola 
ben 200mila voti». 

Punto per punto, attraverso 
una nota che comparirà oggi 
sulla Voce repubblicana, il Pri 
smonta le precisazioni di Scot­
ti. Non siamo stati noi, scrive 
l'organo del partito, a sollevare 
il problema in campagna elet­
torale, ma il ministro nel suo 
viaggio a Corieone: «Un mini­
stro dell'Interno quell'annun­
cio non poteva e non doveva 
darlo, perche egli non può 
ignorare l'effetto che quest'an­
nuncio ha a pochi giorni dal 
voto nella società siciliana sot­
toposta alla mafia. O si tratta di 
negligenza inesorabile, op­

pure di peggio ancora». Anco­
ra più duro il giudizio di La 
Malfa in una intervista al Cri: 
•Il segnale che il governo dà 
andando a Corieone o a Cata­
nia a dichiarare che i mafiosi 
torneranno nei loro luoghi d'o­
rigine, non è certo un segnale 
di severità, ma un atteggia­
mento generoso al limite della 
follia». 

Il decreto del «tutti a casa» 
apre fratture nella stessa mag­
gioranza di governo. «La deci­
sione del rientro dei boss - ha 
detto il capogruppo socialista 
alla Camera, Salvo Andò - po­
ne seri problemi dei quali il mi­
nistro dell'Interno non può 
non portare la responsabilità». 
Per l'esponente socialista, 
quella decisione, presa alla vi­
gilia delle elezioni regionali si­
ciliane, «può suonare come un 
successo della mafia». 

Fin qui accuse e repliche, 
mentre sul fronte della «difesa» 
Scotti raccoglie solo tiepide 
prese di posizioni .«Da ventan­
ni - ha detto ad esempio il pre­
sidente della commissione 
Giustizia della Camera, il de 
Giuseppe Gargani - si sente 
parlare di questo provvedi­
mento, appena però si prende 
una decisione tutti la criticano: 
e la logica Italiana-. 

——————™* il terrorista, condannato a otto anni al «Moro ter», è uscito dal carcere di Novara per decorrenza termini 
È in attesa di giudizio anche per l'omicidio di Landò Conti e la strage di via Prati di Papa a Roma 

Scarcerato Fosso, feroce killer delle Br 
Antonino Fosso, il capo brigatista del Pcc, è uscito 
dal carcere speciale di Novara, per decorrenza dei 
termini. Trentaquattro anni, Fosso era stato condan­
nato ad otto anni al processo «Moro ter» ed è in atte­
si! di giudizio per l'omicidio di Landò Conti e la stra­
ge di via Prati di Papa a Roma. Secondo gli inquiren­
ti Fosso, che venne arrestato nel 1988, era uno dei 
killer più pericolosi dell'ultima leva delle Br. 

ANTONIO CIPRI ANI 

•. Il brigatista Antonino Fosso 

M TOMA. 11 -Cobra- è toma-
te libero. Antonino Fosso, il 
c>po brigatista più pericoloso 
dall'ultima generazione del 
p irtito armato, il Pcc, e uscito 
l'.iltro ieri dal carcere speciale 
d Novara su ordine del giudi­
ci' istruttore dì Firenze Lo Cur­
io che indaga sull'omicidio di 
Lindo Conti II magistrato ha 
accolto l'istanza di scarcera­
zione presentala dall'avvoca­
to Attilio Boccioli che l'aveva 
sollecitata per decorrenza dei 
termini di custodia cautelare. 

Calabrese di Melilo Porto 

Salvo. 34 anni, Fosso era in 
carcere per una condanna a 
otto anni e mezzo nel Moro 
ter. mentre è in attesa di giudi­
zio per l'omicidio dell'ex sin­
daco di Firenze Landò Conti e 
per il duplice omicidio di via 
Prati di Papa a Roma Recen­
temente il -Cobra- era stato 
assolto dall'accusa d'essere 
l'omicida dell'economista 
Ezio Tarantella 

Una scarcerazione davvero 
incredibile. Sembra Infatti im­
possibile che i processi contro ' 
un leader delle Br-Pcc, consi­

derato un killer pericolosissi­
mo, siano stati nmandali per 
anni, fino alla scarcerazione 
per decorrenza dei termini. 
Sembra impossibile soprattut­
to perché nel gennaio 1988, al 
momento dell'arresto. Fosso 
era in possesso di un'agendi­
na che provava il ruolo di pre­
minenza nell'organizzazione 
terroristica; ma non solo, ave­
va una pistola rubata a uno 
degli agenti feriti di via Prati di 
Papa e stava portando a ter­
mine un'-inchiesta» di una 
certa importanza. Quale? L'in­
chiesta fini sul tavolo del sosti­
tuto procuratore Domenico 
Sica, che evitò di mandare a 
giudizio immediatamente il 
•Cobra- per la detenzione di 
arma da guerra, e scopri che 
voleva uccidere De Mita. 

In realtà, da tutta la monta­
gna di carte sequestrate nel gi­
ro di un anno dai carabinieri 
in numerosi covi delle Br-Pcc, 
non saltò fuori mai una mini­
ma conferma di questa cla­
morosa rivelazione. Saltò in­
vece fuon che l'-inchiesta- ri­

guardava due ufficiali dell'an-
titerronsmo dei carabinieri. 

La carriera brigatista di Fos­
so cominciò nelle file dell'Au­
tonomia. I primi contatti con 
terroristi furono con Valeno 
Morucci e Adriana Faranda, 
all'interno del nucleo di Movi­
mento proletario di resistenza 
offensiva; un gruppo che all'i­
nizio degli anni '80 si definiva 
•dei serpenti» (da qui il so­
prannome «Cobra»). Il battesi­
mo brigatista avvenne nel 
1981, quando Mauro Arreni lo 
fece diventare un «effettivo» 
con il nome di battaglia di 
«Sandro». Da quel momento 
la carriera di Fosso, nell'ambi­
to delle Br-Pcc. è stata rapidis­
sima: al momento dell'arre­
sto, nel 1988, il «Cobra» era 
membro del comitato esecuti­
vo dell'organizzazione brigati­
sta. D'altra parte, nella docu­
mentazione, appare chiaro 
che Fosso avesse un ruolo an­
che nell'elaborazione teorica. 
Scrive il giudice Rosario Prio­
re «Sandro è membro emi­
nente perché indottrina, costi­

tuisce strutture, acquisisce ba­
si, dispone del deposito stra­
tegico, dirige inchieste-. Un 
«tuttofare» dell'organizzazio­
ne, indicato dai giudici come 
l'uomo visto alle 7 di mattina 
in via Prati di Papa, «che poi 
spara sugli agenti e che infine 
insegue l'agente ferito... im­
possessandosi della sua ar­
ma». 

•È un fatto grave», cosi ha 
commentato il ministro del­
l'Interno, Scotti quando ha sa­
pulo che Fosso aveva lasciato 
il supercarcere di Novara. 
•Ora c'è un'altra preoccupa­
zione per la polizia», ha ag­
giunto. La speranza e che, al­
meno questa volta, gli inqui­
renti siano stati avvisati in 
tempo della liberazione del 
•Cobra» È necessano ricorda­
re che quando use! da Rebib­
bia Egidio Giuliani non fu av­
vertito nessuno. Giuliani, big 
del terrorismo nero, girava in­
disturbalo. E nessuno, né giu­
dici, né inquirenti, sapeva che 
era libero. 

LETTERE 

Contraddizioni 
di Cossiga 
(e del 
bicameralismo) 

• I Cara Unità, con i risul­
tati del referendum e le im­
mediate dichiarazioni di 
Cossiga, é venuta alla luce 
una ulteriore contraddizio­
ne di quel bicameralismo 
che distingue (non del :utto 
positivamente) il nostro si­
stema costituzionale. 
Il ragionamento fatio da 
Cossiga lunedi sera infatti è 
stato questo: il popolo si è 
espresso contro un sistema 
elettorale che faceva elegge­
re la Camera dei deputati in 
modo scorretto e inquinato: 
quindi io potrei scioglierla 
perché si possa eleggerne 
un'altra in modo pulito. 

Senonché c'è anche il Se­
nato: sulle cui modalità di 
elezione il popolo non si è 
espresso. E l'elezione del 
Senato un tempo era indi­
pendente da quella della 
Camera ma poi, con una ri­
forma della Costituzione 
passata a suo tempo alla 
chetichella tra il disinteresse 
generale, la sua durata è sta­
ta unificata con quella della 
Camera, per modo che le 
due elezioni avvengano 
sempre simultaneamente. 
Tanto che oggi si parla cor­
rentemente di «legislature» 
per indicare l'attività svolta 
tra un rinnovo e l'altro del­
l'intero Parlamento. 

Ne deriverebbe il para­
dosso che - poiché la Came­
ra dei deputati è stata eletta, 
a giudizio del popolo, con 
una legge sospetta - si do­
vrebbe sciogliere e rielegge­
re anche il Senato che inve­
ce è al di fuori di ogni so­
spetto. 

Siccome Cossiga ha di­
chiarato che prima di deci­
dere un'eventuale sciogli­
mento dovrà ascoltare i pre­
sidenti delle due Camere, 
speriamo che il presidente 
del Senato, Spadolini, gli 
faccia osservare che iti que­
sto caso si tratterebbe solo 
di un'ingiustificata prepo­
tenza. 

E che poi tutti insieme. 
Cossiga, Spadolini, Parla­
mento e popolo sovrano, si 
persuadano che l'attuale 
esistenza di due Camere 
eguali tra loro, è non solo 
superflua ma crea spesso 
problemi alle nostre istitu­
zioni. 

Ferdinando Mario. Torino 

«Ma che cosa 
vuole, 
un referendum 
a eliminatorie?» 

H Gentile direttore, ho 
ascoltato ieri con sgomento 
e leggo oggi sui vari giornali: 
:..mi sembra legittimo, do­
veroso che il popolo debba 
esprimersi se vogliamo la Re­
pubblica presidenziale, semi­
presidenziale, alla Bush, alla 
Mitterrand, alla Soares o au­
striaca, se vogliamo un can­
celliere alla Kohl o alla Hit­
ler, o un cancelliere alla 
Kreisky o alla Dol/us...» e via 
farneticando, come avrebbe 
detto ai suoi tempi l'indi­
menticato Fortebraccio. 

Gentile direttore, ma che 
cavolo di referendum ha in 
mente il Presidente Cossiga? 
Un referendum a eliminato­
rie? Come il Trofeo Roland 
Garros? 

Olorgto Pazzlnl. Roma 

Inps: laureati 
che non possono 
nemmeno 
concorrere 

M Signor direttore, chi le 
scrive è un gruppo di dipen­
denti dell'lnps appartenenti 
alla 7* qualifica funzionale 
in possesso del diploma di 
laurea. 

Stanno per espletarsi una 
serie di concorsi intemi all'I­
stituto che permetlerenno 
l'accesso alla 8» qualifica 
(per la quale, si ricorda, è 
necessario il diploma di lau­
rea) a migliaia di dipenden­
ti dei quali la stragrande 
maggioranza è sprovvista 

del titolo di studio e che 
hanno, invece, come solo ti­
tolo di merito: o l'anzianità 
di servizio o l'espletameto di 
•mansioni superiori» spesso 
frutto di vere e propne in­
venzioni. 

Ciò certamente non è una 
novità nel panorama del 
pubblico impiego italiano, 
ma quel che rende oltremo­
do scandaloso il fatto è che, 
al contempo, si inibisce la 
partecipazione a tali con­
corsi a chi, invece, la laurea, 
a costo di impegno e saenfi-
cio, l'ha conseguita. Infatti 
un'assurda clausola preve­
de come requisito di parteci­
pazione a questi concorsi-
burla l'appartenenza alla 
categoria di concetto alla 
data del giugno 1976. 

Risultato di tale operazio­
ne sarà che chi ha il titolo di 
studio di scuola media infe­
riore accederà all'8* qualifi­
ca, mentre i laureati non po­
tranno neanche avere il pia­
cere di cimentarsi in un con­
corso con questi loro colle­
ghi, pur svolgendo da anni 
lo stesso lavoro di questi. 

In realtà, al di là di ogni 
retorica sulla meritocrazia, 
prevale la solita logica di 
premiare solo l'anzianità o 
la «raccomandazione- conti­
nuando a perpetrare quegli 
errori nel governo del perso­
nale che hanno portato ai 
guasti della nostra pubblica 
amministrazione. 

Lettera Armala da 5 
dipendenti Inps, laureati 

della 7» qualifica. Foggia. 

Tre proposte 
per riformare 
la nuova tassa 
sulle moto 

! • • Signor direttore, scrivo 
a proposito della prevista 
tassazione sui motocicli. Pri­
ma considerazione da fare: 
in tutti gli agglomerati urba­
ni l'utilizzo del mezzo a due 
mote é considerato vitale 
per il mantenimento di un li­
vello di qualità della vita per­
lomeno decente. 

Proviamo per esempio a 
togliere da Milano, o anche 
da Bologna, duemila fra bi­
ciclette, ciclomotori, moto­
ciclette che ogni mattina al­
le 8 circolano In centro epri­
ma periferia, e sostituiamoli 
con mille autovetture: il si­
gnor Rossi che ieri impiega­
va 30' per recarsi al lavoro 
con la sua autovettura a 
causa dell'accresciuto traffi­
co oggi ne Impiegherebbe 
almeno il doppio con con­
seguente avvelenamento at­
mosferico grave di tutta la 
città, nonché ulteriore scadi­
mento della qualità della vi­
ta a causa dei 30' più 30' 
uguale I ora quotidiana in 
più di vita persa. 

Dovrebbe saltare subito 
all'occhio che perfino una 
KawasaM 1000 consuma e 
inquina meno della metà di 
una Fiat Panda, una volta te­
nuto conto dei diversi tempi 
di utilizzo necessari sul me­
desimo percorso urbano. In 
conclusione: ritengo molto 
probabile che l'entità dei 
danni ambientali e sociali 
sia maggiore della cinquan­
tina di miliardi rastrellabili 
col provvedimento. 

Passando poi ad esami­
nare il criterio di tassazione 
adottato, il riccone che scor­
razza con la pluricilindrica 
giapponese nuova fiam­
mante da venti milioni, pa­
gherà la stessa cifra del me­
talmeccanico che si reca al 
lavoro con la sua spartana 
monocilindrica acquistata 
usata per meno di un milio­
ne. 

Bisognerebbe dunque 
perlomeno tenere conto dei 
seguenti tre fattori: 1 ) cilin­
drata: la tassa dovrebbe ri­
guardare tutti i motocicli 
con targa poiché esistono 
delle 125 ce da oltre 170 
km/h e oltre 7.000.000 di 
prezzo; se non è lusso que­
sto1 La cifra base dovrebbe 
essere direttamente propor­
zionale alla cilindrata, ad 
esempio L 500 per ce ; 2) 
età della moto: nduzione 
del 10*6 della cifra base per 
ogni anno intero trascorso 
dall'immatricolazione, arri­
vando cosi all'esenzione per 
i motoveicoli di età superio­
re ai 10 anni; 3) numero di 
cilindri: maggiorazione, ad 
esempio, del 20% per le bici­
lindriche, del 50% per i s e ci-
lindri'e del 100% per i quat­
tro e più cilindri; questo in 
considerazione dell'utilizzo 
via via sempre più voluttua-
no ed inquinante del mezzo, 
a pariti! di cilindrata. 
Gianni Caasanelll. Bologna 
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